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L'EFFERATO ASSASSINIO FASCISTA NEL CENTRO DI BARI 

Trovato il coltello con 
il quale è stato ucciso 
il compagno Petrone 

Era nascosto sul terrazzo di un appartamento del centro - Una 
serie d i perquisizioni mentre continua la caccia a Giuseppe 
Piccolo - Ancora nuovi episodi d i violenza fascista in città 

Chiesta autorizzazione 
a procedere per Manco 

ROMA — Alla Camera e sta
to annunciato Ieri mattina, 
durante la seduta, che e 
giunta la richiesta di auto
rizzazione a procedere in giu
dizio penale nel confronti del 
deputato Clemente Manco,. 
eletto nelle liste del Msi e 
poi passato ai «demonazio
nale ». Manco è accusato dal
la magistratura pugliese di 
sequestro di persona a scopo 
di rapina e di estorsione ag
gravata. L'imputazione si ri
ferisce al rapimento avve
nuto nel 1975 del banchiere 
di Lecce Mariano, compiu
to da un « commando » neo
fascista capeggiato dall'ex 
segretario provinciale del 
Msl di Brindisi Luigi Marti-

nesi. E' stato proprio Marti-
nesi, durante 11 processo al 
tribunale di Taranto, a chia
mare in causa Clemente 
Manco. Secondo l'ex diri
gente missino il parlamen
tare neofascista avrebbe or
ganizzato il sequestro per 
finanziare un gruppo eversi
vo di destra e anche per so
stenere le spese della cam
pagna elettorale che lo ha 
riportato a Montecitorio. 

Il processo, che ha visto 
condannare Luigi Martinesi 
a 14 anni di carcere, ha mes
so in luce, come già era av
venuto durante l'istruttoria, 
lo stretto legame fra mala
vita e gruppi eversivi mis
sini. 

Difficoltà nelle scelte dei 
capi dei servizi di sicurezza 

ROMA — Per la nomina del 
responsabili dei nuovi servi
zi di sicurezza (il SISMI e 
il SISDE). previsti dalla leg
ge di riforma, tutto è anco
ra in alto mare. Molti nomi 
continuano a circolare, ma 
una soluzione non è stata 
finora trovata. Le difficoltà 
maggiori riguardano il SI
SDE — il servizio Interno — 
per la direz.or"; del quale si 
è alla ricerca di una perso
nalità in grado di risponde
re alle esigenze, politiche e 
tecniche, che un organismo 
di questo genere richiede. 

Un altro problema delica
to da risolvere, è quello rela
tivo alla nomina del presi
dente del CESIS. l'organismo 
che dovrà coordinare l'atti
vità dei due servizi segreti. 
Un quotidiano romano della 
sera aveva dato per certa la 
nomina a questo delicato in
carico del senatore Pastori
no, uno dei tre sottosegreta
ri alla Difesa, ma la noti
zia è stata recisamente smen
tita dalla presidenza del 
Consiglio, che l'ha definita 
« priva di qualsiasi fonda
mento ». 

Ancora negata la libertà 
provvisoria a Giuseppe Taviani 
ROMA — Ancora una volta 
ieri il giudice Allbrandi ha 
negato la libertà provvisoria 
a Giuseppe Taviani, l'unico 
tra gli 89 del «PID» coin
volti nella nota vicenda 
giudiziaria a restare tuttora 
detenuto. 

Convegno di studio a Firenze 

Tre secoli di parole 
sulle nostre carceri 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — « Frequenti vol
le ministri e deputati nelle 
tornate del - parlamento ita
liano, dovendosi dire dello 
stato delle carceri del regno 
e più precisamente dell'edifi
cio carcerario, francamente 
dichiarano "essere le prigio
ni nostre una vera vergogna 
per l'Italia, nazione civile e 
fin dal principio del secoJb 
XVIll iniziatrice della rifor
ma penitenziaria che venne 
poi continuata dalle altre na
zioni" ». Questo brano (trat
to dal libro « Prigioni e pri
gionieri d'Italia > del deputa
to Federico Bcllazzi. pubbli
cato nel 1866) resta di una 
sconcertante attualità, come 
ricorda nella sua chiara re
lazione introduttiva, al con
vegno di studio e La realtà 
del carcere a due anni dalla 
riforma > Roberta Tortorici, 
che è stata alla direzione di 
« Regina Coeli >. 

La riforma carceraria, ope
rante. almeno sulla carta, da 
due anni, doveva mettere fi
ne alle più vistose contraddi
zioni e lacune; così non è sta
to. anche se sono state crea
te le condizioni per far fare 
alla politica penitenziaria il 
salto di qualità che la situa
zione drammatica richiede. 
Deficienze organizzative, re
sistenze da parte di chi al 
lertice degli uffici continua a 
concepire il carcere come u-
na < vendetta della società ». 
contraddizione tra i diversi 
momenti di esame e applica
zione ostacolano la nuova le
gislazione. 

Responsabilità dunque diver
se ma. a questo punto, diven
ta assolutamente necessario 
individuare una scala di prio
rità di intervento, di cose im
mediate da fare anche per 
impedire che poi le deficienze 
« collettive » si riverberino e 
trovino il loro capro espiato
rio nel singolo magistrato che 
su questo o quel provvedimen
to può anche sbagliare ma 
che nella sostanza si trova 
a dover « agire » in una si- • 
tuazione che gli permette ben 
poche alternative. L'esempio 
di quanto è accaduto con i 
provvedimenti adottati a cari
co di alcuni giudici di sorve
glianza per « i permessi fa
cili » concessi ai detenuti è 
sintomatico. 

Di tutto questo si è parlato 
nella prima giornata del con
vegno che t Magistratura de
mocratica » e la Giunta regio
nale toscana hanno organiz
zato a Firenze: si è parlato 
con la relazione di Alessandro 
Margara di « magistratura di 
sorveglianza tra un carcere da 

Dalla nostra redazione 
BARI — E' stato trovato il 
coltello con il quale lunedì 
sera il giovane compagno 
Benedetto Petrone è stato 
ucciso dai fascisti usciti dalla 
sede provinciale del MSI. Si 
tratta di un'arma con una 
lama affilatissima, lunga 13 
centimetri e larga 3; agenti 
della squadra politica della 
questura l'hanno rinvenuta, 
l'altro ieri, nascosta sul ter
razzo di un appartamento del 
centro di Bari. In quell'ap
partamento la polizia c'è ar
rivata sulla base di testfmo-
nianze raccolte dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
Carlo Curione che sta condu
cendo l'indagine sull'assassi
nio. Lì abitano amici di Giu
seppe Piccolo, lo squadrista 
di 23 anni individuato come 
l'omicida. 

Il magistrato tace il nome 
e l'indirizzo di questi amici 
sul cui terrazzo è stato tro
vato il coltello. « Sono parti
colari — dice il sostituto 
procuratore — che se vengo
no resi pubblici potrebbero 
pregiudicare alcune testimo
nianze che devo ancora rac
cogliere. Domani vedremo ». 

Sul coltello c'erano incro
stazioni di sangue che sono 
state sottoposte a perizia. 

Intanto, di Giuseppe Picco
lo è stato ricostruito un iden
tikit. Ma delle sei persone 
che la sera dell'assassinio lo 
hanno visto in faccia, quattro 
dicono che l'identikit è « ab
bastanza somigliante », men
tre le altre due dicono che 
« non somiglia affatto ». 

Le abitazioni baresi dove lo 
squadrista avrebbe potuto 
nascondersi sembra che siano 
state tutte perquisite: tra le 
ultime, una villa di Palese e 
un appartamento di Mola. 
Ma oltre al coltello sembra 
che non sia stato trovato 
nient'altro. Giuseppe Piccolo 
sembra essersi volatilizzato. 

Intanto, testimonianze con
fermano che i fascisti, dopo 
il delitto, hanno infierito sul 
corpo del compagno Benedet
to con percosse. Questa cir
costanza sembrava smentita 
dall'autopsia che non ha rile
vato contusioni, oltre ad un 
piccola abrasione sul collo e 
ad un ematoma su una spal
la. Ma lo stesso perito che 
ha eseguito l'autopsia am
mette che non rimangono 
segni di percosse sulle parti 
molli del corpo di una per
sona, se al momento delle 
percosse la persona è già 
morta o morente. 

Una polemica è in corso 
tra il presidente del consiglio 
regionale pugliese. Tarricone, 
e il prefetto di Bari. Tarrico
ne aveva promosso un «ver
tice » sull'ordine democratico 
invitando presso la sede della 
Regione Puglia prefetti e 
questori pugliesi, i procura
tori generali di Bari e Lecce. 
comandanti di carabinieri e 
polizia, capigruppo dei partiti 
politici. Il « vertice » non si è 
svolto perchè il prefetto ba
rese. Montesanti, non ha ac
cettato l'invito. Ma gli atti 
di violenza neofascista non si 
sono ancora esauriti. 

Ieri sera un giovane compa
gno di 19 anni, Antonio Ingle
se. ha subito un tentativo di 
aggressione da parte di quat
tro persone mascherate, nei 
pressi del liceo artistico che 
si trova nel rione Carassi, do
ve si trova la sezione missina 
Passaquindici. Il compagno 
ha - presentato denuncia in 
questura. 

Altri due giovani della FGCI 
hanno rischiato di essere in
vestiti da un'auto guidata da 
un missino pregiudicato per 
episodi di violenza politica. 

La Federazione del PCI e 
la FGCI si sono frattanto co-

in pratica è stato realizzato, stituite parte civile nel proce-
ma soprattutto l'atteggiamen- j dimento penale per l'uccisio-
to che le varie forze e istan- i °c del compagno Petrone. 

A quanto si è appreso, Ali-
brandi ha motivato la pro
pria decisione sostenendo di 
essere in possesso di una 
nuova «prova»: consistereb
be in un volantino diffuso 
tra 1 militari e per il quale 
Taviani avrebbe diretta re
sponsabilità. 

rifiutare ed una riforma da 
realizzare »; con la relazione 
di Igino Cappelli delle spinte 
controriformatrici dei carceri 
cosiddetti speciali. Meritereb
be un discorso a parte il rac
conto che Cappelli ha fatto 
delle sue visite nei carceri 
ritenuti sicuri. 

Ma forse il dato saliente, il 
punto centrale di questo con
vegno riguarda il contributo 
che gli enti locali possono da
re per rendere veramente con
creto lo spirito della riforma 
penitenziaria. Non è d'altra 
parte senza significato che 
questo incontro sia stato orga
nizzato con il contributo deter
minante della giunta regiona
le toscana, che da mesi si è 
posta il problema di come in
tervenire per assolvere ai com
piti che la legge di riforma 
penitenziaria attribuisce agli 
enti locali. 

Di questo ha parlato Lelio 
Lagorio, presidente della 
Giunta regionale toscana. 
Egli ha sottolineato come sia 
necessario partire da un pun
to base sul quale innestare 
la terapia di intervento per 
le carceri: il livello di civil
tà di una società si vede an
che dal modo con il quale 
essa risponde a chi l'aggre
disce. Allora quello che bi
sogna fare è soprattutto una j 
verifica culturale della ri
forma per vedere che cosa 

ze impegnate nello sforzo di 
adeguare l'istituto peniten
ziario alla nuova realtà ita
liana hanno tenuto. 

E il bilancio di Lagorio è 
negativo. Non si è riusciti. 
egli ha detto, a far capire 
all'opinione pubblica l'impor
tanza del discorso sul carce
re (ostano molti motivi: dal
le preoccupazioni economiche. 
alla pericolosa situazione del
l'ordine pubblico), si è conti
nuato a pensare alla cella 
come all'unica risposta al de
litto. all'aumento dei casi 
che sconvolgono la vita civile. 
E non si fanno distinzioni tra 
reati che preoccupano, reati 
gravi, e reati di poco conto: 
non si applica una strategia 
di intervento differenziato. 

Di qui nascono molte diffi
coltà « culturali ». e l'arretra
tezza della risposta ai pro
blemi penitenziari: di qui la 
necessità di un lavoro diver
so che prenda come punto di 
riferimento la realtà territo
riale, la città, il circondario, 
la regione per una terapia 
efficace di intervento. 

Paolo Gambescia 

co. 

ROMA — Il governo, tramite 
il sottosegretario Darida. ha 
risposto in Senato alle interro
gazioni sull'uccisione del gio
vane compagno Benedetto Pe
trone. Il dibattito ha registra
to la ferma condanna morale 
e politica del MSI. la volontà 
unitaria di combattere contro 
la violenza e ha fatto emer
gere l'inadeguatezza del com
portamento del governo e dei 
suoi organi periferici (polizia. 
prefettura, ecc.). Un dato è 
risultato chiaro: la feroce ag 
pressione avrebbe potuto ^s 
stre evitata solo che le auto
rità non avessero sottova Mt »-
te il clima in cui è ma:u r«ii. 
poiché da troppo tempo a Ba
ri e- in Puglia le squa Iracce 
.'iseiste agivano indisUirbue: 
tuttavia Darida ha voluto par 
lare di «esiguità delle for?o 
di polizia disponibili » rica'.-
cande una presa di pospone 
del questore di Bari. I com
pagni hanno respinto questa 
interpretazione che suona co
pertura ai gravi limiti di in
tervento^ delle forze di polizia. 

Clamorosi arresti dopo un rapporto dei CC 

Il colonnello Russo 
fu eliminato dalla 
mafia degli appalti 

In carcere anche il t itolare di una grossa impresa del Nord che 
costruisce la diga sul Belice e i suoi p iù dirett i collaboratori 

Una delle ultime foto del compagno Benedetto Petrone, scattata durante una manifestazione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - Adesso c'è la 
conferma del magistrato: il 
colonnello dei carabinieri 
Giuseppe Russo, 52 anni, ex 
comandante del nucleo inve
stigativo di Palermo, caduto 
sotto una scarica di panetto
ni nel bosco della Ficuzza a 
Corleone. è stato eliminato 
perchè si era invischiato in 
una lotta di appalti, attorno 
alla costruzione della diga 
Garda (costo 430 miliardi) 
nel Cuore del triangolo ma
fioso, alle sorgenti del Belice. 

La prima fase delle indagi
ni, fondata su un rapporto 
dei carabinieri al giudice 
Pietro Sirena, ha segnato una 
conclusione clamorosa: per 
favoreggiamento sono stati 
arrestati ieri a Roma l'inge
gner Vincenzo Lodigiani, 45 
anni, titolare di una delle più 
grandi e note imprese di 
costruzioni che • opera anche 
a livello internazionale nel 
settore dei lavori pubblici, e 
due tra i suoi più stretti col
laboratori. gli ingegneri Ma
rio Gazzola, 36 anni, direttore 
dei lavori della diga e Eros 
Bolzoni, di 57 anni. 

L'accusa è di aver ceduto 

alla mafia che imponeva alla 
ditta l'affidamento dei lavori 
di subappalto ad imprese di 
fiducia. La Lodigiani — è 
questo il fatto che ha tirato 
in ballo l'azienda nelle inda
gini sul delitto Russo — ave
va estromesso due ditte, 
privilegiandone altre «consi
gliate» dalla mafia. Il colon
nello Russo, non si sa bene 
ancora a che titolo (anzi è 
proprio questo il mistero 
principale dell'inchiesta) in
tervenne per sostenere le ra
gioni dell'impresario Rosario 
Cascio di Montevago. tagliato 
fuori dall'appalto 

L'interessamento dell'uffi
ciale — Russo avrebbe otte
nuto precise garanzie a favo
re del Cascio dalla Lodigiani 
— aveva messo in allarme le 
organizzazioni mafiose 

Il giudice istruttore ha di
sposto anche l'arresto di 
Giuseppe Modesto, 38 anni, e 
Biagio Lamberti, 21 anni, 
responsabili di aver convinto 
con le buone o con le cattive 
la ditta Lodigiani a favorire 
l'azienda «Inco » di Campo-
reale. che prese il posto della 
ditta Cascio. Quattordici co
municazioni per associazione 
a delinquere riguardano poi 

una serie di personaggi legati 
alle » cosche che controllano 
una vasta zona a cavallo tra 
Trapani e Palermo, interessa
te al giro dei sequestri e col
legate con Luciano Liggio. 
Nel provvedimento del giudi
ce e nel rapporto ai carabi
nieri. non si fa cenno agli 
esecutori materiali dell'assas
sinio di Russo. 

Si è aperto, comunque, uno 
spiraglio sul movente del de
litto: il coinvolgimento dei 
massimi dirigenti della ditta 
Lodigiani — uno zio di Vin
cenzo. Giuseppe, è stato pure 
denunciato per favoreggia
mento — getta d'altro canto 
una luce sulle condizioni par
ticolari in cui operano le a-
ziende grandi e piccole che si 
sono aggiudicate appalti per 
opere pubbliche nelle provin
ce mafiose dell'isola: l'impre
sa milanese che, in Calabria, 
a quanto sembra, aveva re
sistito a pressioni relative ai 
subappalti per una diga in 
Sila, ha dovuto scendere a 
patti • in Sicilia. > Prima di 
giungere ad un compromesso 
con la mafia però, secondo il 
rapporto dei carabinieri, la 
ditta aveva subito una serie 
di «avvertimenti » mafiosi. 

Concluse le indagini sull'uccisione in Calabria di marito, moglie e figlioletto 

PER LAVARE L'ONORE» LA STRAGE DI ROSARNO 
Secondo il giudice che ha emesso mandato di cattura, sono stati il padre e i fratelli di Maria Rosa Bellocco 
a sterminare la famiglia — Particolare aberrante: lei era infedele e il marito non l'aveva saputa punire 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Una strage 
per « lavare » l'onore della 
famiglia. E' questa la ter
ribile conclusione delle inda
gini del magistrato sull'ucci
sione di marito, moglie e fi
glio di 9 anni, avvenuta, la 
notte del 1. settembre scorso. 
nell'abitazione delle vittime, 
alla periferia di Rosarno. 

Il mandato di cattura del 
giudice istruttore di Palmi ha 
colpito, infatti, padre e due 
fratelli della donna, uccisa 
perché ritenuta infedele; il 
marito di questa sarebbe stato 
eliminato perché non avrebbe 
saputo impedire che l'onore 
della famiglia venisse «mac
chiato», mentre — circostan
za ancora più terrificante — 
il fanciullo sarebbe stato uc
ciso perché aveva visto in 
faccia gli assassini e cioè 

il nonno e due zii. Ma è op- ) 
portuno ricordare il fatto. 

Mario Conte Alessio, autista, 
33 anni, la moglie Maria Ro
sa Bellocco, 27 anni, e il lo
ro figlio Francesco. 9 anni, 
vengono trovati cadaveri al
l'alba del primo settembre; 
aggrappato ai piedi della don
na si trova un altro bambi
no di appena tre anni. L'abi
tazione è posta sotto quella 
dei genitori della donna e la 
macabra scoperta delle vitti
me viene effettuata da una 
sorella di quest'ultima che 
darà l'allarme. Il primo ele
mento che insospettisce è che, 
a distanza così ravvicinata, 
i familiari non abbiano udi
to nulla della vera e pro
pria spedizione punitiva av
venuta nel cuore della notte. 
Eppure le vittime non sono 
morte sul colpo, avranno im
plorato perché, colpite prima 

con pistolettate, sono state 
finite niente meno che con un 
coltellaccio da macellaio. Inol
tre. nella casa, sono stati tro
vati oggetti frantumati, se
die ed altri mobili rovesciati 
a testimonianza che vi è sta
ta una colluttazione. 

Partendo da questo primo 
elemento il magistrato, sul 
rapporto dei carabinieri e do
po ripetuti interrogatori, ha 
ora raggiunto la convinzione 
che la spedizione della morte 
sia stata organizzata e rea
lizzata da. Michele Bellocco, 
cantoniere, 62 anni, padre 
della donna e dai suoi due 
figli, Pietro di 30 anni e Ber
nardo di 22, tutti e tre ora 
colpiti da mandato di cat
tura. 

Secondo il magistrato essi 
avrebbero agito perché la 
loro congiunta manteneva un 
« atteggiamento immorale » ed 

il marito non era riuscito a 
fare l'unica cosa ritenuta ne
cessaria in questi casi e cioè 
l'eliminazione fisica dell'ogget
to, se così si può dire, dello 
scandalo. 

Del perché dell'eliminazio
ne del ragazzo si è detto: ave
va visto e se l'onore si deve 
« lavare » è pur vero che bi
sogna nascondere la faccia. 
Quest'ultimo elemento, forse, 
aiuta a ' comprendere meglio 
l'ambiente in cui la strage 
è maturata. 

Non ci troviamo, infatti, di 
fronte al classico delitto d'ono
re. passionale, consumato qua
si per dare « soddisfazione » 
pubblica, ma di fronte a qual
cosa di diverso, se è possi
bile. di più abberrante. La fa
miglia Bellocco infatti, viene 
indicata, almeno in qualche 
suo componente — e non solo 
di quelli ora finiti in carce

re — come mafiosa; una fa- i 
miglia, in sostanza, che sente | 
di avere una « moralità » ed j 
una e onorabilità » che non 
vale tanto di per sé quanto 
per il mondo cui appartiene. 
Certe cose, in altre parole. 
vanno fatte anche perché co
sì vuole un determinato co
dice. E' vero, si tratta sem-

I pre più di un codice in di
suso, maltrattato da una ma
fia che, uscita dal guscio, si 
proietta sempre più sinistra
mente all'esterno e travolge 
spesso le sue stesse vecchie 
regole. Ma certi simulacri 
vanno mantenuti, anche come 
spauracchio in un mondo che, 
in verità, va sempre più fi
nalizzando la propria conna
turale violenza all'acquisizio
ne di potere nella società, 
costi quel che costi. 

f. m. 

Sparisce 
dal codice 
il « delitto 
d'onore » 

ROMA — Il delitto d'onore e 
il cosiddetto « matrimonio ri
paratore » spariranno dal Co
dice penale italiano. Que
sto 11 senso della votazione 
avvenuta nella Commissione 
Giustizia del Senato sugli ar
ticoli uno e due del disegno 
di legge della sen. Carretto
ni, della Sinistra indipenden
te, che erano stati stral
ciati. nel corso della discus
sione nell'aula di Palazzo Ma
dama. dal testo della propo
sta relativa alle norme per 
la tutela dell'uguaglianza tra 
i sessi. 

Riforma della polizia 

Severe reazioni alle 
manovre della DC 

sulla smilitarizzazione 
ROMA — Le notizie fornite 
da alcune agenzie di stampa, 
secondo cui la DC sarebbe 
orientata a sostenere una li
mitazione della smilitarizza
zione del corpo di PS (si 
parla di 12 mila uomini su 
circa 80 mila), hanno suscita
to la negativa reazione delle 
forze politiche democratiche 
e dei sindacati unitari e di 
una parte dello stesso partito I 

giudizio positivo sulla rifor- ! 
ma », mentre il deputato de ! 
Pracanzani ha chiesto la con- j 
vocazione urgente del gruppo ' ; 
democristiano della Camera. 
« per un esame dei problemi 
della riforma della polizia •>. 
che — ha detto — « non 
sembra essere di sola compe
tenza degli incontri di verti
ce ». . -

Dura la reazione della Fe
derazione unitaria e del Co dello scudo crociato. 

Se !e notizie di stampa sul t mitato nazionale dei lavora 
sindacato e la riforma della j tori della PS, sia al tentativo 
polizia sono vere, noi comu- i di imporre un sindacato uma
nisti saremmo «decisamente co corporativo (la Federazio-
contrari ». ha dichiarato il ne di polizia), sia alla venti-
compagno senatore Ugo Pec- ! l a t a parzialità della smilita 
chioli ad un redattore del-
l'ANSA. « Occorre approvare 
con urgenza — ha precisato 
— una riforma democratica 
per tutta la pubblica sicurez
za. Conservare militarizzata 
una parte di essa vorrebbe 

j rizzzione, che viene respinta 
: con fermezza. « La unitarietà 

del corpo, per una sua mag
giore efficienza e incisività 

: nella lotta alla criminalità ; 
j politica e comune. — si af- • 

ferma in un comunicato 
dire di fatto costituire un ! assume un carattere di quali-
nuovo corpo di polizia. Il 
problema è un altro: è quello 
di organizzare un effettivo 
coordinamento fra l'Arma dei 
CC. la GdF ed un corpo di 
polizia smilitarizzato, cosi 
come è stato concordato da 
tutte le forze politiche nel
l'accordo programmatico di 
luglio ». 

Secca la risposta alle venti
late proposte de del presi
dente della commissioni In
terni della Camera, Mammi. 
a Quella attribuita alla DC — 
ha detto — è una ipotesi tec
nicamente inadeguata, politi
camente inagibile. Personal
mente non ho mai svolto e 
non ho mediazioni da svolge
re nei contrasti fra i partiti. 
Noi repubblicani — ha eg-
giunt — abbiamo chiesto e 
continuiamo a chiedere solu
zioni che concilino la do
manda di libertà sindacale 
con la necessità di assicurare 
apoliticità e indipendenza dai 
partiti per la polizia. 

Anche i liberali — lo ha 
dichiarato l'onorevole Costa 
— sono favorevoli alla « tota
le smilitarizzazione del corpo 
di PS » ed esprimono un 

f icazione della riforma ». ET 
inoltre «inaccettabile e con
trario allo spirito della Costi
tuzione. qualsiasi azione che 
tende a liimtare il diritto di 
libertà sindacale dei lavora
tori della polizia, che già 
responsabilmente hanno ri
nunciato all'esercizio del di
ritto di sciopero ». 

Dopo aver ribadito il pieno 
sostegno dell'intero movimen
to sindacale alla realizzazione 
della riforma della polizia, la 
segreteria della Federazione 
CGIL-CISL-UIL Informa che 
proporrà al Comitato diretti
vo, che verrà convocato nel 
prossimi gioni, la proclama
zione di una azione di scio
pero a carattere generale, le 
cui modalità saranno defini
te. Su questi temi verrà al
tresì sollecitato uno specifico 
incontro col governo. 

L'assemblea nazionale elet
tiva dei lavoratori della PS si 
svolgerà a Roma, anziché a 
Bari, nei giorni IO e 11 di
cembre. per consentire la 
presenza dei segretari genera
li delle tre Confederazioni. 

s. p. 
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La famosa industria di elettrocosalinghiporta donna europea. 

Con fa Caffettiera 'Espresso Moulinex". U *§• 
ro caffé espresso in casa vostra come al bar, 
Ma a un prezzo molto più conveniente. 
Accessori: 1 portafiltro in acciaio inox, 
1 filtro per una tazza, 1 filtro per due tazzr 
1 misurino per caffé. 2 tazzine in pyrex 
con piattini. 

' Moutnc* S A. • Segnotot ffreno0 
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